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Camb io vertice Il Coordina mento delle professioni non ordinistiche

rip
«Per farci valere

ao dall'Abcd»
Aggregazione, bravura, crescita e dialogo: le quattro
priorità di Emiliana Alessandrucci, neo-guida del Colap

DI ISIDORO TROVATO

-11, nizia una nuova, era per il
mondo delle professioni ordi-

I mitiche. La scorsa, settimana
Z,,_ il Coordinamento delle libere

a ;ociazioni professionali ha eletto
Emiliana Alessandrucci come nuo-
vo presidente. Si chiude così l'era
targata Giuseppe Lupoi. «L giusto,
è doveroso, fare spazio a chi ha da
dire e da, dare più e meglio di quan
to potrei dire e dare io». Lo dice tra-
dendo una certa, emozione Giusep
pe Lupoi, presidente e ispiratore
del Colap da 13 anni.

La, scorsa settimana, ha deciso di
non ricandidarsi alla presidenza,
caldeggiando l'elezione di Emiliana
Alessandrucci che adesso è la nuo-
va presidente. « E arrivato il mo
mento di dare una forte innovazio-
ne all'azione del coordinamento,
che diverrà più incisiva, più coinvol-
gente con la nuova presidente -
spiega Lupoi - Bisogna mantene
re la continuità della linea "politica"
del coordinamento che, voltandoci
indietro, è stata quella vincente. Io
sono soddisfatto di ciò che ho otte-
nuto in questi anni . Mi inetto da
parte consapevole della strada per
corsa e dei traguardi raggiunti.
Adesso per raggiungerne altri ser-
vono forze fresche ed è giusto che
si 1. :i il p ;o alle nuove leve

Un p u indietro non certo fre
quente in un Paese in cui si inv(
chia sempre seduti alle stesse pol-
trone. Adesso però tocca al nuovo
presidente tracciare la strategia e
porsi nuovi traguardi dopo lo stori-
co riconoscimento ministeriale del-
le professioni non ordinistil'
«Quello storico riconoscimento
non è il punto di arrivo, ma è l'av
vio di un nuovo cambiamento E 'a
volta dipende tutto da noi - sost7
ne Emiliana Alessandrucci -. Noni
a caso intendo focalizzare i r ' i
sei mesi della presidenza sulle pri-
me 4 lettere dell'alfabeto , oggi sl i-
viamo l'Abcd. La prima è A co ie
«aggTegativo»: è importante raffor
zare le radici comuni diffondere
uno stesso approccio . Solo ora, do
po tanti anni le associazioni hanno
smesso. o quasi, di chiedere lordi-

ne professionale, solo ora si inizia a
parlare di regolamentazione delle
associazioni. Per questo dobbiamo
difendere la nuova legge per noi
tanto preziosa. Quello che credia-
mo necessario nel nostro Paese è in
vestire nella B di «Bravura» valoriz
zando le competenze, le capacità e i
meriti. L'obiettivo è che l'attestato
di certificazione di qualità dei no
stri associati diventi un punto di ri-
ferimento e strumento di valorizza
zione nella scelta del professionista
gi uste—.

Restano la lettera C e la D come
obiettivi del nuovo corso. «La C sta
per "Crescita" del nostro settore -
spiega la neopresidente - che pas-
sa, anche da una, maggiore consape
volezza. Quando gli utenti, i cittadi-
ni e anche le imprese parlano di
molte delle nostre professioni fan
no confusione, nari si è in grado di
identificare chiaramente le compe-

tenze e le identità professionali. E
la nostra crescita parte dalla D di
«Dialogo». Deve essere il nostro
strumento più forte e anche la no
stra missione. Dobbiamo dialogare
con la politica, ricostruire dopo i
cambiamenti avvenuti nelle scorse
elezioni. È lapriorità. Parlo di obiet-
tivi concreti come la previdenza, la
gestione separata spina nel fianco
per i nostri professionisti che eserci-
tano in forma libera oppure di regi-
mi fiscali speciali e agevolazioni».

E poi, a proposito di dialogo, re-
sta quello da riallacciare col mondo
delle professioni ordinistiche. «Con
loro - osserva Alessandrucci -
tenteremo di aprire un dialogo pro
vando a trasferire il nostro model-
lo,la base degli ordini professionali
è con noi, manifestala volontà chia
ra di aderire ad associazioni di pro-
fessionisti magari legate alle specia-
lizzazioni». Una bella, sfida, ambi-
ziosa e per nulla semplice.

C PoVNOGIIDnN, RISERVATA
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Incubo risarcimento danni
Gli ortopedici in sciopero

"In tribunale 4 medici su Y. Il 1° luglio garantite solo le emergenze

PAOLO RUSSO
ROMA

11° luglio attenzione a scendere
le scale o ai colpi proibiti gio-
cando a calcetto. Quel giorno
infatti gli oltre settemila orto-
pedici d'Italia incroceranno la

braccia, garantendo solo gli interven-
ti d'emergenza, stoppando visite e
operazioni meno urgenti.

Uno sciopero inedito per la catego-
ria, così come lo era stato qualche
mese fa quello dei ginecologi, uniti
nello stesso grido di dolore: «Basta
operare con l'incubo di una causa per
risarcimento danni». Magari martedì
prossimo gli ortopedici faranno mar-
cia indietro, dopo l'incontro con il mi-
nistro del Lavoro, Enrico Giovannini
e da quello della Salute, Beatrice Lo-
renzin. Ma per sciogliere la sanità
dall'abbraccio soffocante degli avvo-
cati servirà altro. Ci aveva provato
l'ex ministro Balduzzi, con il suo de-
creto che escludeva la possibilità di
responsabilità penale per danno lieve
quando il medico non esce dal solco
delle cure prescritte dai protocolli te-
rapeutici. Ma sembra che la norma
non abbia sortito effetti, visto che già
prima i magistrati si regolavano in
questo modo. E non per questo si è
arginata la valanga di cause sanita-
rie. In aumento del 255% dal 1994,
certifica l'Ania, l'associazione delle
compagnie assicurative che stanno
scappando da singoli medici e Asl, di-

LA PROTESTA

Primo «stop» della categoria
«Quando entriamo in sala

operatoria abbiamo paura»

sdicendo sempre più numerose le po-
lizze stipulate per paura dei mega ri-
sarcimenti. Il prossimo 13 agosto,
proprio in virtù del decreto Balduzzi,
scatterà l'obbligo per i medici di assi-
curarsi. «Il paradosso - spiega il Pre-
sidente del sindacato degli ortopedici
Ascoti, Michele Saccomanni- è che
l'obbligo vale per noi ma non per le
compagnie assicurative, che per co-
prire i rischi gravi arrivano a chiede-
re premi di 18mila euro». Troppi so-
prattutto per i giovani medici, che in-
fatti fuggono dalle specializzazioni
più a rischio, come ginecologia e orto-
pedia. «Se continua così gli italiani si
ritroveranno senza ortopedici. La fu-
ga dalle scuole di specializzazione è
già iniziata, tant'è che non si è più
nemmeno sicuri di ricoprire i 187 po-
sti messi a disposizione dal Ministe-
ro», denuncia Saccomanni.

Che mostra i dati del contenzioso
clinico in ortopedia, numeri da re-
cord nel mondo delle professioni sa-
nitarie. Su 7.000 specialisti pendono
circa 2mila denunce. In venti anni di
carriera 4 medici su 5 devono fron-
teggiare una causa, «finendo per
passare un quinto del proprio tempo
a barcamenarsi tra carte bollate e
processi», denuncia Marco D'Impor-
zato, presidente della società scienti-
fica degli ortopedici, la Siot. Tra l'al-
tro «nell'80% dei casi la causa deca-
de», ammette, ma intanto si è perso
tempo e denaro. E magari si è alimen-
tata quella medicina difensiva che per
evitare guai con i pazienti fa prescri-
vere quel che non
serve o non fa ope-
rare quando è bene
ma rischioso farlo.
«Si va dall'avvocato
perché si è sconten-
ti della cicatrice o
della postura dopo l'intervento anche
quando si tratta di conseguenze inevi-
tabili. Sicuramente ben meno gravi di
quelle che si sarebbero affrontate
senza l'opera dell'ortopedico. Ma ora-
mai è così, dobbiamo aver paura
quando entriamo in sala operatoria»,
lamenta sconsolato Saccomanni.

Da tempo la Federazione di Asl e
ospedali (Fiaso) punta il dito contro
una delle vecchie "lenzuolate" di Ber-
sani, che estese anche al settore della
sanità l'assunzione del rischio di causa
da parte degli avvocati, che significa ri-
correre al Tribunale pagando la par-
cella solo in caso di riconosciuto risar-

cimento. Ma tra i
medici c'è anche chi
fa autocritica.

«Per arginare il
fenomeno abbiamo
un'arma ed è quella
del dialogo con il pa-

ziente e i suoi familiari per la condivi-
sione dei rischi e dell'approccio tera-
peutico», spiega il Professor Vincenzo
Denaro, ortopedico di fama internazio-
nale e Preside della Facoltà di Medicina
dell'Università Campus Bio Medico di
Roma. Un consiglio a costo zero ma for-
se più efficace di tante norme.

«I I »»

Fallito il decreto Balduzzi,
che escludeva la responsabilità

penale per danno lieve
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In Italia ci sono
circa settemila ortopedici

Secondo il sindacato degli
ortopedici (Ascoti), l'incubo

dei risarcimenti rischia
di allontanare i giovani dal

corso di specializzazione

W
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Un mese fa il primo sciopero dei ginecologi : il 1° luglio sarà il primo «stop» per gli ortopedici

In Italia , su settemila
ortopedici circa duemila

hanno una pendenza
giudiziaria : è un record

nell'ambito delle
professioni sanitarie

Le compagnie assicurative,
per coprire i rischi gravi

arrivano a chiedere premi di
18 mila euro : per i giovani

medici si tratta di una cifra
elevata , che li spinge a evitare

la specializzazione
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L'applicazione della legge sulle professioni non regolamentate

. Regole specifiche per l'iscritto all'Albo
Ladislao Kowalski
Valentina Maglione

=w4 Ai dottori commercialisti
che esercitano l'attività di ammini-
stratore di condominio si appli-
cano le norme dell'ordinamento
professionale e non quelle per le
'professioninon organizzateprevi-
ste dalla legge n. 4/2013. Lo ha chia-
rito il Consiglio nazionale dei dot-
tori commercialisti e degli esperti
contabili, che - con una nota dello
scorso 20maggio -harisposto aun
quesito dell'Ordine diPordenone.

Il Consiglio nazionale ha chiari-
to, in primo luogo, che l'ammini-
strazione di condomìni non è in-
compatibile con l'esercizio della

professione di commercialista. E
ha p oi sciolto i no di legati alla legge
n. 4, che ha disciplinato le profes-
sioni non organizzate in ordini o
collegi - tra le quali rientra quella
di amministratore di condominio
- imponendo, tra l'altro, ai profes-
sionisti non organizzati di fare
espressoriferimento allastessaleg-
ge in tutti i documenti e i rapporti
scritti con i clienti. Un obbligo -ha
chiarito il Consiglio nazionale -
che i commercialistinon devono ri-
spettare quando svolgono l'attivi-
tà di amministratore di condomi-
nio, mentre restano soggetti alle
«ben più stringenti norme di legge
e deontologiche» dell'ordinamen-

to professionale». Inoltre, il Consi-
glio nazionale ha precisato che i
redditi derivanti dall'attività di am-
ministratore di condominio sono
dinaturaprofessionale, assoggetta-
bili a contribuzione alla Cassa di
previdenza di categoria.

Dello svolgimento dell'attività
di amministrazione di condomini
da parte dei professionisti iscritti
agliAlbi si è già occupato il Consi-
glio nazionale forense che, con il
parere dello scorso 20 febbraio, ha
chiarito che non c'è incompatibili-
tà con la professione di avvocato.
La riforma forense (legge
247/2012) ha infatti previsto che la
professione di avvo cato sia incom-

patibile cori quattro situazioni: illa-
voro autonomo, con qualche esclu-
sioneperlavoridiparticolari quali-
tà (scientifico, letterario, artisti-
co);1'attività di impresa commer-
ciale; la qualità di socio illimitata-
mente responsabile o di ammini-
stratore di società di persone; e illa-
vorosubordinato.

Il Cnf, nel suo parere, ha ribadi-
to che il condominio mantiene la
natura di «ente di gestione» e non
ha «personalità giuridica». L'am-
ministratore svolge una semplice
funzione di rappresentanza di con-
domini, tanto che la loro legittima-
zione non è persa né affievolita.
L'amministratore è mandatario

dei singoli proprietari. È escluso,
quindi, che l'ammini aratore realiz-
zi con il condominio un rapporto
di lavoro subordinato o di impresa.
Il Cnfha anche escluso che l'attivi-
tà di amministratore di condomi-
nio svolta dall'avvocato possa rea-,
lizzare una sorta di lavoro autono-
mo continuativo o professionale.
Ciò in quanto il mandato è il norma-
lemodo di operare delprofessioni-
sta che abitualmente è incaricato
daipropriclienti

Si attende ora che gli organi de-
gli altri ordini e collegi esprimano
il proprio parere sulla compatibili-
tà tra le diverse professioni con il
lavoro di amministratore condo-
miniale e che si chiariscano i punti
relativi agli obblighi introdotti dal-
le nuove disposizioni sulle profes-
sioninon organizzate.
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Sentenza Tar Campania, ricorso inammissibile

Pee irregolare senza
numero del registro
®DI FRANCESCA DE NARDI

irrituale la notifica a mezzo
Pec qualora, nella rispettiva
relata, non risulti specificato ilE numero del registro cronologi-

co del quale gli avvocati devono munirsi
ai sensi dell'articolo 8 della legge n. 53
del 1994. Lo ha sancito il Tar Campa-
nia - Napoli, sez. VI
con la sentenza del 3
aprile 2013 n. 1756.
Nel caso in esame i
giudici amministra-
tivi hanno ritenuto
inammissibile un ri-
corso, avente ad og-
getto una richiesta di
accesso agli atti, dal
momento che, alla
luce delle disposizio-
ni che disciplinano la
posta elettronica certificata nel processo
civile, hanno rinvenuto irregolarità nel-
la procedura di notifica eseguita dalla
società ricorrente. Il Collegio osserva
che la legge 148/2011 pubblicata nella
G. U. n. 265/2011 ha apportato significa-
tive modifiche alla legge 53/94 avente
ad oggetto le notificazioni di atti civili,
amministrativi e stragiudiziali per gli
avvocati: il legislatore ha, poi, inserito
come strumento alternativo alla notifica
a mezzo del servizio postale quello tra-
mite posta elettronica certificata, sem-
pre a condizione che sia stata chiesta ed
ottenuta l'autorizzazione del Consiglio
dell'ordine a norma dell'art. 7 della legge
21.01.1994 n. 53 e solo se l'indirizzo del

destinatario risulta da pubblici elenchi.
Il procedimento per la notifica a mezzo
Pec, precisa la sentenza, è quello pre-
visto dall'articolo 149-bis del codice di
procedura civile, in quanto compatibile,
specificando nella relazione di notifica-
zione il numero di registro cronologico
di cui all'articolo 8 della legge 21/1/1994
n. 53. Questo articolo prevede che l'av-

vocato, che intende

avvalersi delle facoltà
previste dalla presen-
te legge, deve munirsi
di Lui apposito registro
cronologico (che può
essere costituito da
moduli continui vidi-
mati uso computer),
il cui modello è sta-
bilito con decreto del
ministro della giusti-
zia, sentito il parere

del Consiglio nazionale forense, la cui
validità è subordinata alla previa nu-
merazione e vidimazione, in ogni mezzo
foglio, da parte del presidente del consi-
glio dell'ordine nel cui albo il notificante
è iscritto, o da un consigliere delegato,
previa l'autorizzazione di cui all'artico-
lo 7. Ogni notificazione è annotata dal
notificante, giornalmente, sul registro
cronologico, insieme alle eventuali anno-
tazioni previste dagli articoli precedenti.
Ebbene, nel caso di specie non risulta
specificato nella relazione di notificazio-
ne il numero di registro cronologico di
cui all'articolo 8 della legge 53/94. Da
qui l'inammissibilità del ricorso per ir-
ritualità della notifica.
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Il nuovo strumento introdotto dal dlgs 33/2013 comporta anche la diffusione online

L'edilizia diventa trasparente
Accesso civico per perm essi di costruire e gli abusí

DI ANTONIO CICCIA

ccesso civico per i per-
messi di costruire e
per gli abusi edilizi:
tutte informazioni che

devono andare anche online.
Il nuovo strumento di traspa-
renza per la pubblica ammini-
strazione (introdotto dal dlgs
33/2013) comporta sia l'obbligo
di diffusione dei dati in rete, sia,
in caso di dimenticanza dell'uf-
ficio pubblico, la pubblicazione
dei dati a richiesta di chiunque.
Deve, comunque, trattarsi di
dati per cui una norma preve-
de l'obbligo di pubblicazione.
E questo restringe di molto le
possibilità di accesso civico. In
ogni caso, l'accesso civico impo-
ne di fare una ricognizione di
tutte le specifiche disposizioni
in cui è previsto un obbligo di
pubblicazione. Attenzione, però,
al fatto che una volta reperita
una disposizione che contiene
un obbligo di pubblicazione,
bisogna raccordare questa di-
sposizione con lo stesso decreto
legislativo 33/2013, che preve-
de limiti generali (articolo 4) e
specifici alla diffusione, e anche

con le specifiche disposizioni di
legge che vietano la diffusione.
Anche questo restringe il cam-
po di applicazione dell'accesso
civico, che serve, in sostanza,
per sopperire a dimenticanze
e per sanzionare il funzio-
nario negligente.

La regola di partenza
è, comunque, la possibili-
tà di diffondere attraver-
so internet documenti,
informazioni e dati per
cui la legge prevede l'ob-
bligo di pubblicazione,
con la eccezione dei dati
sensibili e dei dati giudi-
ziari (articolo 4, comma
1). Su questo punto sono
due le novità: la prima ri-
guarda la dichiarazione
formale dell'abilitazione
a pubblicare in rete le
informazioni a diffusione
obbligatoria; la seconda novità
riguarda l'estensione del divie-
to di diffusione a tutti a dati
sensibili e giudiziari. Quest'ul-
timo divieto era previsto per i
dati sanitari dall'articolo 22
del codice della privacy; ora
l'articolo 4 del decreto 33/2013
consente la diffusione dei dati

attraverso siti istituzionali
dell'ente pubblico solo in caso
di obbligo di pubblicazione dei
dati personali diversi dai dati
sensibili e dai dati giudiziari.

Quindi, l'obbligo di pubblica-

zione significa anche diffusio-
ne online, salvo eccezioni. Tra
le deroghe più importanti c'è
il divieto di pubblicazione dei
dati identificativi delle persone
fisiche destinatarie di benefici
economici, qualora da tali dati
sia possibile ricavare informa-
zioni relative allo stato di sa-

Iute ovvero alla situazione di
disagio economico-sociale degli
interessati (art. 26). Come si
può notare chi riceve un sus-
sidio sociale non deve essere
nominato nell'atto da pubbli-

care; inoltre devono
essere omessi non
solo dati sensibili e
giudiziari, ma an-
che dati ordinari,
se descrivono uno
stato di disagio
sociale (livello cul-
turale, economico,
curriculum scola-
stico ecc.).

Il decreto 33/2013
si occupa, poi, del
caso in cui la pub-
blica amministra-
zione ometta la
pubblicazione, no-

nostante sia obbliga-
toria. A questo proposito scatta
l'accesso civico. Accesso, che in
effetti, vuole rimediare alla
negligenza dell'amministrazio-
ne, ma che riguarda solo atti e
informazioni a pubblicazione
obbligatoria. Per gli altri atti
rimane sempre la possibilità di
acceso ai sensi dell'articolo 22

della legge 241/1990.
Ad esempio si può prendere

l'articolo 10 del Testo unico per
l'edilizia (dpr 380/2001), in cui
si legge che «dell'avvenuto rila-
scio del permesso di costruire
è data notizia al pubblico me-
diante affissione all'albo preto-
rio». Oppure si può richiamare
l'articolo 31, sempre del Testo
unico per l'edilizia, che prescri-
ve la pubblicazione mensile dei
dati relativi agli immobili e alle
opere realizzati abusivamente
e delle relative ordinanze di so-
spensione. In caso di omissione
scatta il diritto di accesso civico
e, quindi, l'obbligo di pubblica-
zione tardiva. E chiaro che chi
chiede l'accesso civico deve ave-
re notizia dell'atto non diffuso
e non può fare richiesta esplo-
rative (alla ricerca di eventuali
atti di cui sia stata omessa la
pubblicazione). L'obiettivo di
chi fa l'istanza sarà, dunque,
di poter ottenere la conoscen-
za generalizzata dell'atto e di
attivare le sanzioni disciplinari
contro il funzionario pubblico
che ha violato l'obbligo di tra-
sparenza.

-©Riproduzione rüseruata-
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Strumenti Rette , ranking internazionali e classifiche Censis per m isurare gli atenei
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Bocconi è la più cara e la più qua
a Bologna si porta a casa una bu

DI ISIDORO TROVATO

isporre di parametri og-
gettivi può rendere più

///, agevole una scelta Ave
re un'unità di misura

per valutare meglio le nostre uni-
versità potrebbe aiutare l'intero si
stema a crescere. Il concetto di
confronto comparativo tra atenei,
facoltà e corsi di laurea (un tabù
fino a qualche anno fa) è final-
mente passato, ma ancora non ci
sono pareri unanimi sull'unità di
misura di valutazione.

Per esempio, come si pesa la
qualità? Con ranking internazio
nati o in base al costo della retta?
Pagare tanto è sinonimo di quali-
tà? E partendo da questi interro-
gativi che nasce «Universities Eu
rope» il portale dedicato alle uni
versità europee dove chiunque
sia interessato a studiare in Euro-
pa può trovare informazioni su fa
coltà, tasse accademiche, oltre a
un confronto tra costo e qualità
deli' insegnamento in tutti gliate-
nei europei, sulla base di dati pro-
venienti da ranking internaziona
li. Il portale (www.universitieseu
rope.net) fa parte di Vaigroup, un
incubatore di idee con sede a Du-
blino ma cori una «anima italia-
na», visto che è nato a Roma e
composto da molti italiani.

lificata. Studiando medicina e 'ingegneria
ona laurea a un prezzo conveniente

Lo staff di Universities Europe
ha confrontato il costo annuale
delle facoltà italiane di medicina,
biologia, ingegneria meccanica ed
economia con il posizionamento
delle rispettive nel ranking univer
sitario QS per area (2012). Ne ven
gono fuori delle rilevazioni che
emergono sulla base dell'UE
Ranking (Universities Europe
ranking). L'UE Ranking è l'indice
creato da Universities Europe per
definire il tasso di convenienza
delle università europee. Si tratta
di un coefficiente che varia tra 1 e
144. Più il valore è vicino a 1 più è
conveniente studiare nell'universi-
tà di riferimento. Invece, più il va-
lore tende verso il 144 più il livel
lo di convenienza risulta essere
basso.

Le informazioni circa le tasse
accademiche provengono dai siti
ufficiali delle università e sono
mostrate nel loro ammontare
massimo e minimo, considerando
la provenienza geografica degli
studenti (le tasse sono. di norma,
maggiori per gli studenti ex-
tra-( Je). Le facoltà sono state ordi-
nate dalla più alla meno costosa,
sulla base del valore massimo del
le tasse accademiche in ognuna di
esse. Per le università che rioni ap-
paiono nel ranking universitario
QS per area è stato attribuito il va
lore standard contrassegnato con
il 602.

Le facoltà italiane di Economia

La percentuale delle facoltà di
Economia italiane presenti nei
ranking internazionali

sono 46, quelle medicina 36, quel-
le di biologia 34 mentre quelle di
ingegneria meccanica sono 28.

In campo economico solo 3 del
le 46 Università italiane (meno
del 70/-) appaiono nel ranking in-
ternazionale QS 2012 . Invece per
le discipline mediche, 17 delle 36
nostre Università (il 47, o) appaio-
no nel ranking internazionale QS.
Uno quota più o meno identica
(16 su 34) si riscontra anche per
la disciplina biologia e una percen
tuale più alta (circa i1,54%) si regi
stra per l'ingegneria meccanica vi-
sto che 15 delle 28 Università ita
liane appaiono nel ranking inter
nazionale QS 2012.

Nel campo dell'economia il ri-
suli:o è, per certi versi scontato:
l'Università Bocconi di Milano è la
più costosa tra le facoltà di econo-
mia italiane ( 11 mila euro annua
li) ma risalta anche una delle più
alte nei ranking QS (17°).

Non sempre al costo alto corri
sponde un ranking internazionale
adeguato . Anzi. Per quanto riguar-
da le facoltà italiane di medicina,
l'Università di Bologna Alma Ma-
ter Studiorum , con un ammonta-

re massimo di tasse accademiche
di poco superiore ai 2 mila euro
annuali e al 194' posto del
ranking qualitativo QS, è l'univer
sità più conveniente dove studia
re in Italia in termini di qualità co-
sto. Il valore del suo Le Ranking
è infatti pari a 60. L'ultima facoltà
esaminata, ingegneria meccanica,
vede al primo posto di convenien
za ancora una volta L'Università
di Bologna Alma Mater Studio-
rum.

«Abbiamo provato a compara
re tre dati - spiega Carlo Ami-
cucci, eco della società Vai Group
di cui fa parte Universities Euro
pe - il costo delle rette universi-
tarie, il posizionamento Qs,
ranking internazionali delle mi
gliori università del mondo, suddi-
visi in base alla relativa disciplina
e la valutazione del Censis. Non
pretendiamo che si tratti di un me-
todo infallibile nella valutazione
di convenienza di una facoltà di
un corso di laurea. Però offriamo
un buon punto di riferimento: i
tre parametri che incrociamo so-
no super partes e quindi cerchia-
mo di fornire pareri oggettivi e af
fidabili» .
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Numer i Ora solo il 30 per cento dei diplomati si iscrive a una Facoltà

ma

L'iCentlldt 119 • nuovi laureati,

Studio di A
i 26 anni. E

DI BARBA RA MILLUCCI

stakanovisti

aurea:
a ma

i studia sempre più alt'
c `ero, ci si laurea prima
rispetto al passato e si
vuole continuare a, spe

cializzarsi, anche una volta incor-
niciato l'ambito pezzo di carta.

E' quanto emerge dai dati dell'
ultimo rapporto Alma Laurea
sui laureati del 2012. Dichiara il
direttore Andrea Cammelli:
«Questa Lifelong learning, la
formazione che dura tutta la vi
ta, sarà la tendenza futura. Oggi,
gli over 30 sentono il bisogno di
tornare a studiare per ottenere
avanzamenti di carriera, e di sti
pendio. Si tratta di lavoratori
per lo più della pubblica ammini
strazione e dei servizi». I laurea
ti rispetto ai diplomati guadagna-
no il 50% in più nell'intero arco
della vita, lavorando però anche
il 140/. in più. «Il sindaco di New
York Micha.el Bloomberg consi
glia di non fare l'università. ma l'
idraulico. Peccato che l'Italia
non sia l'America: abbiamo il tas
so più basso di laureati tra i pae-
si avanzati. E dato che i 19enni
che si sono iscritti all'università
nel 2012 sono appena il 30°/O. con
molta probabilità, il governo

P)R
`età media dei neo-dottori scende sotto

ioranza vuole continuare a perfezionarsi

non raggiungerà il traguardo fis-
sato dalla Ue che vorrebbe il
40% di dottori nel 2040».

Ma il dato interessante è che i
neodottori voglio continuare a
studiare anche dopo una laurea
breve. «IJna tendenza che riguar-
da, oltre i tre quarti dei laureati
di primo livello (76%) - conti
nua Cammelli - che si indirizza-
no in grandissima prevalenza
verso la, laurea magistrale
(61°/O)». La domanda sorge spon-
tanea Si studia. perché si fatica, a,
trovar lavoro o si vuole davvero
continuare? Letta così, la laurea
di primo livello sembrerebbe un
flop.

i, ultima indagine ha eviden
ziato che, a parità di condizioni,
chi ha. svolto un'esperienza, sul
campo durante gli studi ha il
12% in più di probabilità di lavo -
rare», spiega ancora Cammelli.
«Quando è partita la riforma uni-
versitaria, nel 2000. svolgevano
stage in azienda neanche il 20%
dei ragazzi. Oggi siamo arrivati
quasi al 60%». A testimoniare la
stretta collaborazione tra mondo
universitario e professionale. c'è
anche il dato dei tirocini che si

sono svolti al di fuori delle uni-
versità: l'801Vo. Hanno fatto espe-
rienza, di tirocinio, 88 agrari su
100, 8,5 laureati in professioni sa-
nitarie, 43 laureati in economia,
e statistica e perfino 36 neodotto
ri su 100 specializzati in materie
giuridiche. «Lo stage prima del
la laurea, dovrebbe diventare ob
bligatorio per tutti», conclude
Cammelli. Se poi un tirocinio vie
ne fatto all'estero, è più facile tro
vare lavoro. Nell'arco degli anni,
programmi come l'Erasmus con
tinuano ad attrarre su per giù la
stessa percentuale di giovani, at-
tomo al 10%.

Intanto si abbassa l'età in cui
si diventa dottori. I 129 mila lau-
reati triennali del 2012 hanno po
tuto appendere la pergamena
nello studio professionale già all'
età di 25,6 anni. Nel 2004, l'età
media era molto più elevata:
28. Nel complesso anche la re-
golarità, degli studi migliora. I
laureati in corso, che nel 2001
erano poco meno del 10%, nel
2012 sono diventati il 41%. «A
stare nei tempi - commenta
Cammelli - sono soprattutto i
laureati di primo livello. La gran
parte proviene da famiglie dove
nessuno dei due genitori ha stu-

diato per ottenere un titolo.
Con delle ciiff- ......

Fra i laureati w. pri_::o livel
lo (triennale ) il ' " ó proviene
da famiglie non laureate - con-
tinua Cammelli -. Nella specia
listica di secondo livello il dato
è il 70% . Quando si passa inve
ce a percorsi più lunghi, come
le lauree specialistiche a ciclo
unico si scende al 54%. Questo
vuol dire, che tanto più la for
inazione universitaria si allun-
ga, tanto più c'è un processo si
selezione che favorisce chi pro-
viene da famiglie benestanti».

Gli studenti di oggi frequen
tano molto più le lezioni che
non in passato . Quasi 70 laurea
ti su 100 dichiara di prender
parte a più del 751). degli inse
gnamenti . Si tratta per lo più
d'ingegneri , architetti e chimici
(tra l '81% ed il 94%). I meno as
sidui sono gli studenti in mate-
rie giuridiche, appena il 361Vo. E
ancora: i neodottori di oggi di-
mostrano una maggiore padro-
nanza dell'inglese: 7 su 10 seri-
ve e parla in modo fluente.

O RIFROOULONE RISERVATA
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Strategie Ecco le «startup» che coni loro prodotti possono cambiare il nostro futuro. Ma per molte rimane incerto il modello di business

I ragazzini terribili che piacciono ai big
Dopo acquisizione di Tumb r, nel mirino dei grandi gruppi c'è Hu

DI GRETA SCLAUNICH

tavolta Marissa Mayer po-

` ` Yahoo ndivnuc>tiz  a ca eia di
,..,! startup dopo aver acquisito

Tumblr per 1,1 miliardi di dollari, ha
messo gli occhi su Hulu. Ma per il
sito di video in streaming controlla-
to da Walt Disney, Nbe Universal e
News Corp la lista dei possibili ac
quirenti è lunga: in gara ci sono Di-
rectTv, Time Warner Cable, le socie
tà di private equity Guggenheim Di
gital Media, Kkr, Silver Lake Part-
ner, l'ex presidente di News Corp Pe
ter Chernin. Per ora, è guerra aper
la. Anche se Hulu non è l'unica so-
cietà che infiamma i colossi del web:
la lista delle startup «papabili» è
lunga. E non tutte sono made in
I- a.

F(nd-to nel 200 (proprio come
Tumblr), Hulu è riuscito in pochi an
ni a raggiungere il traguardo di 30
milioni di visitatori al mese e circa
quattro milioni di abbonati totali. I
contenuti arrivano da 400 diversi ca-
nali: sono accessibili gratuitamente,
ma è disponibile anche un servizio a
pagamento da 7,99 dollari mensili.
Tra pubblicità e abbonamenti, Hulu
ha chiuso il 2012 con un fatturato di
695 milioni di dollari.

A sentire gli analisti, però. i mar-
gini di ampliamento del servizio so-
no notevoli: secondo Michael Pa-
chter dello studio Wedbush. intervi
stato dal quotidiano francese Le
Monde, ogni anno circa F1% degli
americani abbandona la tv via cavo
per guardare i programmi solo tra-
mite servizi video in abbonamento.
La piattaforma funziona, la via è
quella giusta, e Ilulu non si accon-
tenta: Chernin ha proposto 500 mi-
lioni di dollari. Yahoo! ha offerto
una cifra massima di 800 milioni,
ma secondo alcune fonti la società
punta a non scendere sotto il miliar-
do di dollari (salendo, nella migliore
delle ipotesi, fino a due miliardi).

u. Ma anche Waze, Pinterest e Pat

La trattativa si annuncia agguerri
ta: è da un po' che Vahoo! si guarda
in giro alla ricerca di una piattafor-
ma video da schierare contro You
Tube. A fine aprile si è lasciata sfug
gire DailyMotion, il sito francese
che tallona da vicino proprio il servi-
zio video di Google. Marissa Mayer
era pronta a staccare un assegno da
50 milioni di euro, aprendo alla star-
tup francese le porte del mercato
americano, ma stavolta è stato l'Eli-
seo a mettersi di traverso. Chiuse le
trattative con Yahoo!, pare che ora
si sia fatto avanti un manipolo di
possibili investitori «franco-frane
si», tra i quali spiccano l'imprendito-
re Xavier Niel e la multinazionale Vi
vendi. France Telecom, socio di
maggioranza. intanto prepara un in-
vestimento compreso tra i 30 ed i 50
milioni di euro e si guarda intorno
alla ricerca di un partner. Malgrado
l'impasse governativa. DailyMotion
continua la sua corsa: a gennaio ha
raggiunto 116 milioni di spettatori
online nel mondo, piazzandosi dodi-
cesimo nella classifica globale degli
spazi di t'ideosharing.

h. A cifre astronomic

U 'altra st ti + che fa gola ai big
è 1 'aeliai i W e, eh offre un'ap
plicazione gps (accessibile anche
via web) per orientarsi nel traffico
sfruttando segnalazioni e dati degli
utenti. Con oltre 47 milioni di utenti
totalizzati in cinque anni, è sotto i ri
flettori da quando, a febbraio, ha
vinto il titolo di migliore app mobile
al Mobile World Congress di Barcel
lona. Il mese scorso Facebook aveva
annunciato il suo interessamento.
mettendo sul piatto un miliardo di
dollari. Le trattative pare siano salta-
te, ma secondo l'agenzia americana
Bloomberg anche altre aziende tec-
nologiche sarebbero interessate: tra
queste spicca Google, che recente-
mente ha stanziato un fondo di 50
miliardi di dollari per acquisizioni
ed investimenti. Si dice l'app faccia
gola anche ad Apple, che il mese
scorso si è fatta soffiare proprio da
Mountain View Wavii

Di startup in cerca di un compra-
tore, in ogni caso, ne restano ancora
parecchie. Anche di spessore: tra le
più interessanti sul mercato c'è, per
esempio, Pinterest. Il social basato
sulla condivisione di immagini e vi
deo è online dal 2010 e nel febbraio
scorso ha raggiunto i 48 milioni di
utenti. Valutato nel maggio scorso
1.5 miliardi di dollari, ora ne vale
2,5: però, per il momento, di compra
tori neanche l'ombra. Come non
sembrano essercene nemmeno per
Path, il social per la condivisione di
foto e messaggi lanciato nel 2010, e
per Quora, la piattaforma fondata
nel 2009 dove gli utenti possono
pubblicare domande e risposte su
qualunque argomento. I1 problema,
secondo il Wall Street Journal (che
alle startup di grido che però non
riescono a sfondare sul mercato ha
recentemente dedicato un pezzo) è
lo stesso: tutti ne parlano, ma di pro-
fitti non se ne vedono.

ne
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Tendenze Gli interessi divergenti dei consumatori e dell'industria culturale su Internet, alle prese con una rapidissima evoluzione

Quel difficile accordo sul «copyrighb> nel web
In Francia infuria la polemica sulle conclusioni del Rapporto Lescure. E in Ita

mi s o ®at11 0
dal presidente

.%.. Hollande per esplorare solu-
zioni alternative ai problemi del
la pirateria digitale e della crisi
dell'industria culturale, ha scate-
nato furiose polemiche in Fran
cia e nel mondo. La discussione
riguarda tre punti: 1) l'abolizio-
ne della controversa procedura
Hadopi (voluta da Sarkozy),
che prevede la «disconnessio-
ne» degli utenti recidivi che insi-
siano a scaricare illegalmente fi-
le protetti da copyright anche
dopo avere ricevuto tre avverti-
menti; 2) l'introduzione di una
tassa (variabile fra l'1 e il 40/.)
su device elettronici e connessio
ni per finanziare la produzione

culturale; 3) la riduzione dell'in-
tervallo di tempo fra l'uscita di
un film nelle sale e la possibilità
di distribuirlo attraverso altri ca
nali, Interni compresa.

Fino a qualche anno fa, la pro-
posta avrebbe suscitato reazioni
contrastanti: l'industria hi-tech
avrebbe approvato l'abolizione
di Hadopi e la possibilità di dif
fondere film via Internet subito
dopo la loro uscita nelle sale,
mentre avrebbe contestato la
tassa su device e connessioni;
l'industria culturale avrebbe fat-
to esattamente il contrario: posi-
zioni motivate, da un lato, dalla
necessità di difendere l'innova
zione, dall'altro, da quella di tu
telare la proprietà intellettuale.

Perché oggi dai vecchi con-
tendenti si alza invece un coro
unanime di critiche? Perché, nel
frattempo, i modelli di business
dell'industria culturale si sono
adattati alle nuove modalità di
fruizione dei consumatori, men
tre il processo di concentrazione
dell'industria hi-tech ha assotti-
gliato il confine fra produzio
ne/distribuzione di tecnologie e
produzione distribuzione di
contenuti. Perciò le major della
musica e del cinema, mentre
hanno ancora buone ragioni per
contrastare l'abolizione dell'Ha-
dopi (che si è rivelata di scarsa
efficacia ma svolge pur sempre
il ruolo di deterrente simbolico)
e del monopolio temporaneo sul-
la distribuzione dei film nelle sa-
le, non ne hanno più per apprez-
zare la tassa su device e connes-
sioni, visto che una quota ere
scente dei loro fatturati provie
ne dai modelli di busine digita-

li. Quanto all'industria hi-tech,
ovviamente contrariata per una
tassa accusata di frenare l'inno-
vazione tecnologica, non ha
nemmeno motivo di rallegrarsi
per la «liberalizzazione» dei con-
tenuti, visto che molti di questi
sono ormai sotto il suo diretto
controllo (vedi il caso Ap
ple/iTunes).

Qual è, invece, l'interesse de-
gli utenti/consumatori? Per
quanto riguarda l'abolizione di
Hadopi e la possibilità di andar-
si a vedere su Internet un film
uscito da poco nelle sale, pare
non sussistano dubbi: si tratta,
senza se e senza ma, di novità
positive. E per quanto riguarda
la tassa? Qui il discorso è più
complicato, né la risposta può
essere univoca. E vero che a nes
suno piacerebbe pagare di più
(anche se gli aumenti fossero
minimi) il suo nuovo tablet o la
sua connessione. Ma è altrettan-

Pierre
Lescure, propone
di tassare tablet e
smartphone
per finanziare
la cultura

la? Pochi ne parlano
io vero che i processi di concen
trazione e integrazione fra indu-
stria culturale e industria hi-te-
ch stanno prosciugando le risor
se disponibili per i prodotti cul-
turali di qualità (meno appetibi-
li perché non interessano il pub
blico di massa). Ciò non sembra
turbare alcuni manager, come il
presidente della Federazione
dell'industria musicale italiana
(Fimi) Enzo Mazza, il quale ha
dichiarato: «Con la proposta le-
se ore l'utilizzo di un brano musi-
cale finirebbe per finanziare il te
atro o un giornale in difficoltà».
Ammesso che le cose vadano a
finire così: trovate scandaloso
dover spendere qualche centesi
mo in più per ascoltare un bra-
no musicale, sapendo che il vo
stro piccolo sacrificio aiutereb
be un'arte millenaria come il tea-
tro a sopravvivere?

CARLO FORMENTI

ERRI PRODUA UN RI'UAIA
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BILANCIO DELLO STATO

Il paradosso del debito che sale
Spesa pubblica sotto la media Ue: pesano di più evasione e gap strutturali

di Riccardo Realfonzo
e Stefano Perri

tando a una diffusa opinione, il
debito pubblico italiano è molto
elevato perché nel passatola spe-
sa pubblica è stata "eccessiva", e

in buona misura continua a esserlo.
Tuttavia, per quanto possa sembra-

re paradossale - e per quanto resti cor-
retto criticare la composizione della
spesa .pubblica e diversi intollerabili
sprechi - il volume della spesa pubblica
italiana non è affatto superiore alla me-
dia dei Paesi europei. Anzi, la spesa
pubblica primaria o "di scopo", con
esclusione cioè degli interessi sul debi-
to, è'stata costantemente più bassa del-
la media europea, pur in presenza di un
rapporto tra debito e Prodotto interno
lordo più elevato. Una contraddizione,
abenvedere, solo apparente.

Prendendo inizialmente come riferi-
mento il fatidico 1981 - l'anno in cui si
consumò il "divorzio" tra il Tesoro e la
Banca d'Italia, che da allora in poi non
era più tenuta ad acquistare i titoli del
debito pubblico -, la spesa "di scopo"
ammontava al 39% del Pil, a fronte del
45% della Germania e del 47% della
Francia (datiAmeco, Commissione eu-
ropea). Al tempo stesso, il debito pub-
blico italiano erapari a159% del Prodot-
to interno lordo, mentre in Germania
raggiungeva il 34% e in Francia appena
il 22%. Già allorá, l'Italia riusciva nella
curiosa impresa di fare più debito con
meno spesa.

La ragione di ciò riposava nel volu-
me contenuto delle entrate pubbliche
e nell'elevato regime dei tassi d'interes-
se.

Da un lato, infatti, le entrate rappre-
sentavano il 34% del PU, mentre in Ger-
mania e in Francia si attestavano su va-
lori dieci punti più alti; e questo non
perché fossero basse le aliquote, ma
perla diffusione del fenomeno dell'eva-
sione e dell'elusione fiscale. La conse-
guenza era che l'Italia registrava livelli
di disavanzo del bilancio pubblico, al
netto degli interessi, sconosciuti agli al-
tri Paesi.

Dall'altro lato, lo Stato italiano paga-

va tassi sul debito ben più elevati dei
partner europei. Ciò dipendeva dal fat-
to che, dopo il "divorzio " fra Tesoro e
Banca d'Italia , lo Stato dovevanecessa-
riameniccollocare i titoli del debito sul
mercato. Al tempo stesso , il nostro ap-
parato produttivo si mostrava non ade-
guatamente competitivo , dando vita a
una tendenza strutturale all'eccesso
delle importazioni sulle esportazioni,
che veniva compensato con un avanzo
della bilancia dei capitali , e dunque con
afflussi di capitali attratti da tassi parti-
colarmente invitanti. Per queste ragio-
ni, il peso sugli interessi del debito creb-
be sino al 13 % del Pil, nel 1993 , mentre
negli altri Paesi il valore si attestava me-
diamente intorno ala per cento.

Oggi in buona misura viviamo gli ef-
fetti di quelle medesime dinamiche, a
cui non si è mai posto rimedio.

Certo, la raccolta fiscale italiana ri-
spetto al Prodotto interno lordo è or-
mai nella media europea (intorno al
48% del Pil); ma dal momento che non
si sono abbattute le sacche di evasione
ed elusione, ciò avviene aprezzo di una
sperequazione dei carichi fiscali che
contribuisce a frenare drammatica-
mente la domanda e a minare la compe-
titività della nostra migliore imprendi-
toria.

Naturalmente , i tassi sono scesi, ma
resta un significativo spread rispetto al-
la Germania, così come resta il proble-
ma di competitività che fa sì che la no-
stra bilancia commerciale sia in equili-
brio solo in presenza di livelli partico-
larmente bassi del Pil.

E comunque , ancora nel 2012 , il volu-
me della spesa "di scopo" rispetto al
Prodotto interno lordo risultaessere in-
feriore di oltre un punto percentuale ri-
spetto alla media europea (l'Italia si at-
testa al 45,4%, mentre l'Europa a 15 è al
46,9%; la Francia arriva addirittura al
54%)•

Non bisogna dunque stupirsi che la
spesa pubblica italiana annua per citta-
dino, al netto degli interessi , siainferio-
re di oltre 2mila euro rispetto alla spesa
media dell 'area euro e della Germania,
e di ben 4.500 euro rispetto alla Fran-

cia. E persino consideran do gli interes-
si sul debito, che - come è ben noto - re-
stano più alti di quelli tedeschi e france-
si, la spesa pubblica pro capite italiana
è inferiore di circa i.8oo euro alla me-
dia europea.
• Da tutto ciò consegue che, diversa-
mente da quanto spesso si crede, il pro-
blema del debito pubblico italiano non
deriva da un "eccesso" di spesa statale.
Per questo, concentrarsi sul modo in
cui tagliare la spesa pubblica al fine di
abbattere il disavanzo e il debito pubbli-
co rischia di lasciare pericolosamente
nell'ombra le cause di fondo dei proble-
mi italiani, che riposano nelle distorsio-
ni del meccanismo delle entrate, nella
scarsa competitività del nostro appara-
to produttivo, nell'insufficienza della
domanda aggregata.

Solo una politica economica che si
ponesse obiettivi lungimiranti di svi-
luppo potrebbe ambire anche a risolve-
re il problema del debito pubblico.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Buco «nero». Il problema del debito pubblico italiano non deriva da un eccesso di spesa
statale: le cause di fondo dei problemi italiani risiedono nelle distorsioni del meccanismo
delle entrate incapace di combattere seriamente le sacche di evasione (nella foto: un
controllo anti-evasione della Guardia diFiannza), nella scarsa competitività dell'apparato
produttivo e nella conseguente insufficienza della domanda aggregata interna
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Avvocati Il
ora più si

PER GLI STUDI LEGALI COME
NCTM, BONELLI EREDE
PAPPALARDO, PEDERSOLI, CLEARY
GOTTLIEB IL RAPPORTO CON
IMPRENDITORI E INVESTITORI
È CAMBIATO, E LA MERA
CONSULENZAESTERNADI
UN TEMPO HALASCIATO IL POSTO
AINTERVENTI PIÙ STRUTTURATI

CatiaBarone

Milano
Da avvocati d'affari, a partner

d'affari. I legali di imprendi-
tori e investitori sono diventati sem-
pre più simili ai manager. Il rappor-
to con i loro clienti è cambiato, e la
mera consulenza esterna di un tem-
po halasciato ilposto ainterventipiù
attivi, strutturati e strategici.

Gli avvocati d'affari hanno dovuto
imparare in fretta che p e r lavo r are in
tempo di crisi occorre avere un ap-
proccio diverso e una formazione

Qui sopra,
Guido Fauda

(1)
e Pietro
Bernasconi
(2)

estremamente
ampia: «La nostra
professione è
cambiata tantissi-
mo con una forte
accelerazione ne-
gliultimi 24 mesi-
spiegaGuidoFau-
da, socio e coordi-
natore del diparti-
mento restritctu-
ring & turnaround
di Nctm Studio
Legale Associato -
La preparazione
tecnica, richiesta
con livelli di spe-
cializzazionemol-

2 to forti, oggi non
può prescindere
dauna competen-
za di analisi di bi-
lancioedidatima-
croeconomici.
Siamo infattisem-
pre più partner
dell'imprenditore
o del soggetto che
investe e questo
ha modificato in
modo radicale il
nostro ruolo e la

nostra expertise».
Un modello insomma molto più si-
mile a quello americano.

Guido Fauda ha un'esperienza di
oltre 20 anni in merger & acquisition
industriale, per questo ha potuto os-
servare sin dall'inizio l'evoluzione
della figura dell'avvocato d'affari:
«La professione haricalcato le stesse
identiche curve della nostra econo-
mia, nel bene prima e nel meno be-
ne poi è per questo che per poter so-
stenere almeglio isuoi clientil'avvo-
cato ha bisogno di un forte back-
ground tecnico su tutti gli aspetti
della crisi».

Secondo Carlo de Vito Piscicelli,
counsel dello studio Cleary Got-

tlieb, si è infattipassati «da una con-
sulenza mirata, puntuale, ma a bre-
ve termine, a un'assistenza strategi-
ca a tutto tondo e di lungo periodo,
offerta attraverso una personale ca-
pacità di affiancare e anticipare le
esigenze di business del-cliente. Ma
anche - aggiunge l'avvocato - da un
rapporto instaurato principalmente
sulla fiducia riposta nel singolo, a
uno basato sulla fiducia nell'orga-
nizzazione e nella sua capacità di
coordinare un team di collaboratori
integrato ed efficiente».

Epensare che fino adieci anni fain
tanti avrebbero definito l'avvocato
d'affari come "un autorevole batti-
tore libero": «All'inizio - dice Maura
Magioncalda dello studio Pederso-
li - era considerato un "consigliere"
personale dell'imprenditore e un
professionista esperto che poteva
affiancare i propri clienti nelle com-
plessità del diritto societario e com-
merciale. Oggi si è invece trasforma-
to in un giurista conunapreparazio-
ne estremamente ampia e una
profonda conoscenza del mercato
accompagnata da una visione di re-
spiro internazionale».

Ora, l'origine di tutti questi cam-
biamenti va sicuramente ricercata
nel nuovo volto dei deal, come spie-
ga Marco Arato dello studio Bonelli
Erede Pappalardo: «Sempre più di
frequente l'attività di Mergers & Ac-
quisition ha assunto connotazioni
di ristrutturazione del debito, nel

senso che il soggetto interessato in-
serisce lavendita dell'azienda o del-
la partecipazione all'interno di uno
degli strumenti previsti dall'ordina-
mento, recentemente (e opportu-
namente) introdotti dalla riforma
fallimentare. Questa "conversione"
dei deal - sostiene l'avvocato - ha
creato nuove categorie di operatori
finanziari: i fondi di investimento
specializzati in operazioni di turna-
round oppure nell'acquisto di credi-
ti nei confronti di procedure concor-
suali. Così- conclude Marco Arato -
anchel'avvocato si è dovuto adegua-
re alla nuova natura delle operazio-
ni, dovendo acquisire competenze
di diritto fallimentare, processuale e
anche penale indispensabili nella
negoziazione di questi contratti».

Di certo, l'approccio alla profes-
sione andrà di pari passo con l'evo-
luzione del contesto internazionale:
«È in atto un grande processo di ri-
strutturazione e cambiamento delle
economie produttive alivello globa-
le-osservaPietro Bernasconi, part-
ner di Baker & McKenzie - Da un la-
to vedo i clienti italiani (tanto i gran-
di gruppi quanto e soprattutto i me-
di) accelerare i processi di crescita e
internazionalizzazione, andando a
insediare o acquisire attivitàprodut-
tive in prossimità ai grandi mercati
di sbocco, soprattutto nel Far East.
Dall'altro - continua Bernasconi -
vedo affacciarsi sul mercato italiano
nuovi grandi investitori industriali,
in prevalenza dal Far East e Cina, e fi-
nanziarie mediorientali, interessati
alle eccellenze del nostro paese nel
settori dei brand, delle tecnologie e
degli asset che oggi possono essere
acquistati a prezzi interessanti». Si
tratta dunque diunanuovatipologia
di clienti che comporta un ulteriore
sforzo di interazione con una cultu-
ra e con logiche differenti.

H
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LE RICHIESTE Dl CONCORDATO PREVENTIVO
irim.2013 2012 2011 I trial. 2013 2012 2011------------------------- - - ---------- --------------- ----------- ------------------------------ ----------------------------------------

LOMBARDIA 97 203 204 CAMPANIA ' l 23 37

TOSCANA 71 161 163 ABRUZ--O 7 24 14

VENETO 54 161 134 TRENTINO A. ADIGE ir) 12 21

EMILIA ROMAGNA 52 119 114 CALABRIA 10

PIEMONTE 20 54 57 SARDEGNA 9 9

LAZIO 23 52 36 FRIULI V. GIULIA 20 24

PUGLIA 21 24 31 MOLISE

MARCHE 20 60 63 BASILICATA

SICILIA 20 46 35 VALLE D'AOSTA

UNIBRIA 12 37 24

LIGURIA 11 45 24
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